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Finita dopo 28 anni la tirannia dei Duvalier 

Una grande festa ad Haiti 
per la fuga di «Baby Doc» 
Cortei con canti e balli nel centro della capitale - Insediata una giunta composta da quattro militari e 
due civili - Il governo provvisorio promette il rispetto dei diritti umani - Alcuni incidenti a Port-au-Prince 

PORT AU PRINCE — La tirannia dei 
Duvalier è finita. La crescente protesta 
popolare ha costretto ieri alla fuga 
•Baby Doc». Haiti ha ora un governo 
provvisorio composto da quattro mili
tari edue civili. La fuga del dittatore e 
la formazione del nuovo governo sono 
state annunciate prima negli Stati 
Uniti e poi ad Haiti. Ad ulteriore dimo» 
strazione del ruolo determinante che 
da decenni giocano le amministrazio
ni Usa in questo piccolo paese dei Ca* 
raibi. 

Jean Claude Duvalier, dal 1971 pre
sidente a vita di Haiti, ha abbandona* 
to l'isola su un aereo militare degli Sta
ti Uniti. Erano le 3,45 (in Italia le 9,45) 
quando il velivolo dell'-Airforce» ha la
sciato Port au Prince per raggiungere 
la Francia. 

La notizia della fuga di «Baby Doc» 
di sua moglie Michette e di un'altra 
ventina dì familiari, è stata accolta 

dalla popolazione haitiana con una 
grande esplosione di gioia. Nelle vie 
del centro di Port au Prince la gente 
ha improvvisato cortei gridando: «Se 
n'è andato, se n'è andato». Gruppi di 
giovani in festa si sono arrampicati so
pra gli autobus cittadini, mentre altri 
hanno strappato 1 manifesti per il refe
rendum del 22 luglio scorso ancora in
teri, con la foto di Duvalier e il motto: 
«Haiti ha bisogno di un presidente a 
vita». 

Non sono mancati, come era preve
dibile, alcuni incidenti tra la popola
zione esasperata da una dittatura san
guinaria e ridotta ad uno stato di tre
menda povertà, e i «Ton ton macou-
tcs», gli odiati e temuti agenti del regi
me. La giunta, in conseguenza degli 
incidenti ha proclamatoli coprifuoco 
dalle 14 fino alle 6 di questa mattina. 
Nella capitale alcune centinaia dì per
sone hanno saccheggiato la concessio

naria della «Bmw» tedesca e della «La-
da» sovietica, con annessa stazione di 
servizio «Texaco», appartenente al ge
nero di Duvalier, Ernest Ben net 

Ma a parte questi episodi, il clima di 
ieri era di gioia. La folla cantava, dan
zava e gridava di allegria. Non sono 
mancati gli slogan anche in favore 
dell'esercito. E questo, secondo gli os
servatori, fa pensare che la gente ri
tenga che l'esercito abbia convinto Du
valier ad andarsene. 

La giunta militare-civile che ha as
sunto il controllo del paese — autodefi
nitasi consiglio nazionale di governo 
— è guidata dal generale Henry Nam* 
phy, comandante dell'esercito di Du
valier. Gli altri membri sono: il colon
nello Max Valles, il colonnello William 
Regalla e il colonnello Prosper Avril; e 
i civili Alix Ceneas, ingengere e mini
stro dei Lavori pubblici nell'ultimo go
verno di «Baby Doc», e Gerardo Gour-
ge, professore e attivista dell'associa* 

zione per i diritti umani. 
Quando già Duvalier e famiglia era

no in volo da diverse ore verso l'esilio, 
la radio e la tv haitiani hanno trasmes
so un breve messaggio dell'ex dittato
re. Jean Claude Duvalier ha spiegato 
di aver preso la decisione di rinunciare 
al suo incarico a vita nella speranza 
•di evitare al paese un possibile bagno 
di sangue, una guerra civile». E con 
una bella faccia tosta «Baby Doc» ha 
ricordato agli haitiani «le realizzazio
ni» del suo regime. Subito dopo è stato 
trasmesso il messaggio della nuova 
giunta di governo. 

Il generale Henri Namphy ha invi
tato la popolazione alla calma e ha pro
messo il rispetto dei diritti umani. Per 
mesi — ha quindi aggiunto — il paese 
ha conosciuto una situazione eccezio
nalmente grave che doveva essere mi
gliorata. La lotta ingenerata da Duva
lier — ha quindi concluso Namphy ha 
«terrorizzato vittime innocenti e para
lizzato la vita nazionale». 

PORT AU PRINCE — Baby Doc ripreso mentre alla guida della sua auto supera i cancelli dell'aeroporto per imbarcarsi su un aereo militare americano 

Dal nostro corrispondente ' 
NEW YORK — Gli Stati 
Uniti non hanno lasciato 
nelle peste il tiranno di Haiti. 
Gli hanno fornito un aluto 
generoso nel momento della 
crisi, un aereo per scappare 
insieme a un nugolo di pa
renti e di persone fidate, ma 
con un pizzico di furberia 
hanno evitato di ospitarlo e 
hanno contribuito a dirot
tarlo, per lo meno transito* 
riamente, nella Francia di 
Mitterrand che in fatto di 
ospitalità è, per tradizione, 
generosa verso tutti 1 tran
sfughi. L'esperienza compiu
ta con lo scià di Persia ha in
segnato alla Casa Bianca che 
la generosità è rischiosa. 

A raccontare 1 particolari 
del salvataggio in extremis 
del sanguinario dittatore e 
della sua banda è stato 11 so
lito Larry Speakes che esat
tamente una settimana fa 
aveva fatto la clamorosa fi
guraccia di annunciare, sul
l'aereo che portava Reagan a 
Houston per la commemora
zione degli astronauti morti 
nell'esplosione del Challen-

fer, la caduta e la fuga di 
ean Claude Duvalier. Ieri il 

portavoce della Casa Bianca 
ostentava un sorrisetto di 
soddisfazione dinanzi ai 
giornalisti. La notizia che 
stava per dare alla stampa 
non sarebbe stata smentita e 
la falsa notizia di sette giorni 
addietro poteva essere consi
derata, tutt'al più, alla stre
gua di un calcio dell'asino 
nei confronti di un governo 
diventato sgradito agli Stati 
Uniti perché non più in gra
do di reggersi in piedi. 

Speakes ha detto che l'o
perazione è stata eseguita in 
collaborazione con il gover
no francese. Duvalier ha 
chiesto all'ambasciata tran-

Fino alla fine 
l'aiuto degli Usa 

Il «presidente a vita» ha abbandonato il suo paese sa un aereo 
militare americano - Speakes racconta i particolari del salvataggio 

cese ad Haiti di garantirgli 
asilo in Francia e successi
vamente la rappresentanza 
diplomatica del governo di 
Parigi ha chiesto all'amba
sciatore americano se il go
verno statunitense poteva 
{>rovvedere al trasporto. Dal-
a capitale della Francia ar

rivava a Washington la noti
zia che il governo di Mitter
rand aveva concesso a Duva
lier asilo temporaneo e solle
citava l'amministrazione 
americana ad occuparsi del 
trasferimento del dittatore. 
Alle ore 3,46 di ieri mattina 
un aereo militare americano 
C141, spiccava il volo dall'ae

roporto di Port au Prince con 
a bordo Duvalier e altre 25 
persone, alla volta di Parigi. 

Esaurita la cronaca della 
fuga, Speakes ha fornito le 
giustificazioni politiche. 
L'America ha salvato Duva
lier «per evitare un ulteriore 
spargimento di sangue e per 
assicurare, per quanto possi
bile, un tranquillo cambia
mento di governo ad Haiti», 
preoccupazioni condivise 
anche dal governo francese. 
Il portavoce ha tenuto a pre
cisare che «la decisione di la
sciare Haiti è stata presa da 
Duvalier». Negli ultimi tem
pi — ha aggiunto — era di

ventato ovvio, per lui, che 
egli poteva restare ad Haiti 
solo con l'uso della forza. «È 
opinione del governo ameri
cano che il popolo di Haiti ha 
il diritto di scegliersi il pro
prio governo. E tuttavia rite
niamo che la decisione presa 
da Duvalier sia stata corret
ta. Il popolo di Haiti aveva 
dimostrato chiaramente di 
volere un cambiamento di 
governo ed era chiaro che 
Duvalier avrebbe potuto re
stare In carica soltanto con 
l'uso della forza. La decisio
ne di andarsene rende possi
bile una pacifica transizione 
verso un nuovo regime con 

Francia prima tappa 
non si sa dove andrà 

D governo di Parigi ha volato accontentare gli Usa, ma ora 
rischia di dover ospitare a lungo l'ex dittatore - Nessuno lo vuole 

la minore violenza e con le 
minori lacerazioni. L'amba
sciata Usa è stata in stretto 
contatto con il governo Du
valier e ora si consulta conti
nuamente con il nuovo go
verno. 

Infine le promesse e gli 
impegni per l'avvenire. Gli 
Stati Uniti, parola di Spea
kes, aiuteranno lo sviluppo 
della democrazia ad Haiti. SI 
consulteranno con altri go
verni democratici per deci
dere cosa sarà possibile fare 
per alutare il popolo di Haiti 
a stabilire la democrazia e a 
garantire lo sviluppo. 

Poiché la settimana scorsa 
gli Usa avevano sospeso il 
flusso degli aiuti al governo 
Duvalier, Speakes ha lascia
to intendere che questa assi* 
stenza sarà ripresa, dopo che 
il nuovo governo avrà fatto 
conoscere i suoi piani per il 
futuro di Haiti e le sue inten
zioni in materia di democra
zia e di diritti umani. -

Appena la notizia della fu
ga di Duvalier si è sparsa nel
le città americane, dove vi
vono numerosi emigrati hai
tiani, si sono ripetute le ma
nifestazioni di esultanza che 
erano scoppiate spontanea
mente anche il precedente 
venerdì, seguite dalla cupa 
delusione alla scoperta che 11 
dittatore era ancora In sella. 
A Miami, dove il quartiere 
abitato dagli haitiani si chia
ma piccola Haiti, si sono vi
ste le scene più gioiose e la 
folla più nutrita, A Washin
gton e stata chiusa l'amba
sciata di Haiti e a New York 
il consolato; a Boston una 
folla di haitiani ha invaso le 
stanze del consolato e ha da
to alle fiamme i ritratti del 
dittatore fuggito. 

Aniello Coppola 

Nostro servizio 
PARIGI — Jean Claude Duvalier. ex 
presidente e dittatore dello Stato 
haitiano, «Baby Doc* per gli Intimi 
come suo padre fu «Papà Doc», è arri
vato poco dopo le 21 di Ieri sera a 
Grenoble a bordo di un aereo milita
re della US Air Force che nel pome
riggio aveva fatto scalo all'isola Ter-
ceira, base americana della Nato 
nell'arcipelago delle Azzorre porto
ghesi. Accompagnano 11 dittatore 21 
persone, quasi tutte appartenenti al
la famiglia della moglie. Michèle 
BenneL Secondo le autorità francesi 
Jean Claude Duvalier e il seguito 
Terrebbero alloggiati nel dintorni 
della città alpina per un massimo di 
una quindicina di giorni prima di 
raggiungere un paese africano di
sposto ad accoglierli. Ma quale? 

Appena qualche ora prima dell'ar
rivo di Duvalier In territorio france
se era stato annunciato che sia il Ga
bon che 11 Camerun erano pronti ad 
accogliere l'ospite haitiano, dopo che 
Svizzera, Grecia e Spagna avevano 
seccamente rifiutato la sua richiesta 
di asilo politico e che perfino 11 Ma
rocco di Hassan TJ, che non è certo 
un modello di democrazia, aveva 
sbattuto la porta In faccia al que

stuante. 
E poi patatrac Omar Bongo, pre

sidente del Gabon, ha fatto pervenire 
a Parigi una secca smentita dichia
rando che non aveva nulla da sparti
re con Duvalier e che era ora di finir
la con la pessima abitudine di indi
care il suo paese come rifugio possi
bile di un qualsiasi capo di Stato in 
fuga. 

n governo francese, che già aveva 
emesso un sospiro di sollievo, ac
compagnato da una nota di soddi
sfazione del Partito socialista per «la 
fine di 30 anni di una sanguinosa 
tirannia», è rimasto col fiato mozzo. 
E adesso dove andrà? Per quanto 
tempo dovremo tenercelo, visto che 
nessuno lo vuole? 

n governo francese, nella matti
nata di Ieri, aveva pubblicato una 
breve dichiarazione del ministro de
gli esteri Roland Dumas In cui si po
teva leggere: «Allo scopo di facilitare 
ad Haiti quella transizione democra
tica auspicata dal popolo haitiano, e 
per evitare gravi disordini, U gover
no francese in accordo con gli Stati 
Uniti ha accettato che II signor Du
valier venga In Francia prima di 
raggiungere un altro paese*. Secon
do «le Monde» l patti erano chiari: la 

Francia, che aveva saputo mantene
re buoni rapporti economici e anche 
politici col regime dittatoriale di Du
valier — e ciò «per ragioni umanita
rie e culturali, essendo Haiti il più 
importante centro di francofonia 
della regione caraibica» — senza mal 
trascurare tuttavia l'offerta di asilo e 
di appoggio agli oppositori del regi
me stesso, accettava la richiesta de
gli Stati Uniti in via del tutto tempo
ranea e provvisoria, per aiutare In
somma gli americani a liberare Haiti 
da quella ingombrante presenza pri
ma che fosse troppo tardi. 

Questo ci sembra essere 11 vero ri
svolto europeo dello scalo francese di 
Baby Doc: senza la Francia, che do
veva pur qualcosa a Baby Doc essen
do il secondo Investitore straniero ad 
Haiti dopo gli Stati Uniti, gli ameri
cani si sarebbero trovati nell'obbligo 
di trattenere Duvalier a Port au 
Prince e farvi intervenire 1 «marines» 
per proteggere l 6 mila concittadini 
residenti nell'Isola. Sempre secondo 
•Le Monde* Washington aveva già 
messo a punto un piano di emergen
za militare che sarebbe scattato in 
caso di estrema necessità. Ciò avreb
be però accentuato l'influenza per 
ora moderata dell'estrema sinistra e 

magari provocato un'insurrezione 
popolare di un colore non gradito 
agli Stati UniU. 

Adesso è la Francia che rischia di 
trovarsi nel guai se anche il Came
run, apparentemente «ultima spe
me», dovesse rifiutare di dare asilo al 
dittatore haitiano. In effetti Duly 
Brutus, responsabile dell'unione del
le forze patriottiche e democratiche 
haitiane (Ifopada) in Francia ha di
chiarato ieri sera a Parigi: il nuovo 
governo democratico di unione na
zionale che dovrà essere costituito 
rapidamente su una piattaforma di 
giustizia sociale, di ritorno alla de
mocrazia e di lotta contro la fame, 
chiederà immediatamente l'estradi
zione di Duvalier, qualunque sia 11 
paese che lo ospiterà. Duvalier «deve 
rispondere davanti al popolo haitia
no del 40 mila morti causati da 28 
anni di dittatura duvallerista». 

Duly Brutus ha riconosciuto al go
verno socialista francese il merito di 
avere sviluppato dei buoni rapporti 
con l'opposizione haitiana e ha ac
colto con soddisfazione la dichiara
zione ufficiale del Partito socialista 
sulla fine della dittatura del Duva
lier. 

Augusto PancaMI 

CORY VINCITRICE? 

Dal nostro inviato 
MANILA — La più completa 
confusione è purtroppo il ri
sultato dei primi conteggi re
lativi alle elezioni presiden
ziali svoltesi ieri nelle Filip
pine. Il Comelec (Commis
sione elettorale governati
va), i diversi canali televisivi, 
il Namfrel (l'organismo au
tonomo di controllo), e l'op
posizione hanno fornito dati 
contraddittori, gli uni dando 
nettamente vincente Mar-
cos, gli altri Corazon Aquino. 
Tutti I conteggi sono proce
duti con estrema lentezza fi
no a mezzanotte, a questo 
punto però mentre i dati del 
Comelec alle 5 del mattino 
(le 22 in Italia) si limitavano 
ancora a poco più di 100 mila 
schede, dando i due candida
ti praticamente alla pari con 
60mila voti ciascuno, il 
Namfler procedeva più spe
ditamente e alle 6 annuncia
va 700 mila preferenze per 
Marcos, 950 mila per la 
Aquino. L'opposizione, che 
basa I sui calcoli sul dati del 
Namfler integrati con altre 
comunicazioni ufficiose po
neva tra i due uno scarto an
cora maggiore: 1.488.000 per 
Marcos contro 2.034.507 per 
la Aquino (un calcolo quindi 
riferito al 17% del votanti). 
La giornata è stata costellata 
inoltre da una quantità di 
episodi di violenza e frodi 
elettorali. I morti in tutto il 
paese sarebbero stati almeno 
26 e secondo fonti ufficiose 
addirittura più di 30. La ten
sione è altissima e a Manila 
si teme possa degenerare in 
scontri di piazza da un mo
mento all'altro. 

Nei giórni scorsi si era fat
to un gran parlare di «con
teggi veloci» sia da parte dèi 
Comelec che del Namfrel. La 
previsione era che al termine 
della prima giornata I due 
centri elettronici avrebbero 
fornito I dati relativi al 
20-30% delle schede. Non si 
sa bene per quale motivo, ma 
in entrambi 1 casi lecose so
no andate in maniera del 
tutto diversa. Il network Usa 
Nbc in una prolezione dava il 
54% del voti a Marcos. Il pre
sidente da parte sua, quando 
i seggi erano ancora aperti si 
era avventurato in una pre
visione, citando l'ultimo 
sondaggio preelettorale che 
Io darebbe vincente con il 
63% dei voti, e aveva detto 
che «sarebbe scontento se 
vincesse con uno scarto infe
riore ai 3 milioni di voti». In 
serata sia Marcos sia Cory 
Aquino hanno emesso di
chiarazioni in cui si dichia
rano rispettivamente vinci
tori. «La linea di tendenza è 
chiara e irreversibile. Io e il 
popolo abbiamo vinto e Io 
sappiamo», ha dichiarato la 
signora Aquino. Alle 3,30 del 
mattino il vice primomini
stro Ron Puno ha convocato 
una conferenza stampa per 
denunciare «una campagna 
di disinformazione diffusa 

«H governo 
imbarazzato 
dai risultati» 

Lo afferma il senatore Lugar, capo 
degli osservatori americani a Manila 

Il presidente Marcos vota nella città di Batac Sopra: un taffe
ruglio nei pressi di un seggio di Manila 

dal candidato dell'opposizio
ne Cory Aquino». «Poche ore 
fa — ha detto Puno — ella ha 
emesso una cosidetta dichia
razione di vittoria che travi
sa I fatti. Se fosse designata a 
creare instabilità e portare 
alla violenza o semplicemen
te rifletta i disperati tentati
vi di un candidato di ingan
nare 1 filippini e nuocere ai 
processo democratico il ri
sultato è Io stesso: confusio
ne e sfiducia nelle nostre 
procedure elettorali». I gior
nalisti hanno osservato che 
anche Marcos intervistato 
dalla Nbc aveva annunciato 
di avere vinto, e Puno ha ri
sposto in maniera evasiva. 

In serata il caos e la len
tezza nei conteggi era tale 
che il senatore Richard Lu
gar, capo delia delegazione 
di osservatori americani, do
veva correggere ieri sera le 
iniziali ottimistiche affer
mazioni sulla regolarità del 
processo elettorale. Visitan
do la sede del Namfrel, a 
Greenhilis (Quezon) dichia
rava alla stampa: «Siamo 
contrariati per il modo in cui 
procedono le cose. I conteggi 
procedono con lentezza che 
non riusciamo a spiegarci. Si 
direbbe che qualcuno sia im
barazzato del risultati». 

Pressato dalle domande, il 
senatore ha finito con l'am
mettere che si riferiva al go
verno. Poi ha avuto parole di 
apprezzamento per l'opera 
del Namfrel, la cui attività è 
«di grande aiuto» per le testi
monianze e descrizioni di 
una lunga serie di violazioni 
al codice elettorale. «Sono 
persone coraggiose» ha con
cluso Lugar. 

Sembra che una delle cau
se della lentezza nei conteggi 
sia stato l'intasamento delle 
linee telefoniche tra la capi
tale e le province. Altra cau
sa, ha dichiarato Jose Conce-
pcion, presidente del Nam
frel, sarebbe la disposizione 
decisa all'ultimo momento 
dal Comelec che tutti 1 tabu
lati con 1 dati dei vari seggi 
vengano depositati presso il 
registro elettorale centrale, 

Bnma di essere resi pubblicL 
presidente del Comelec VI-

ctorino Savellano ha accusa
to il Namfrel di ingannare la 
gente: «Se continua così biso
gnerà prendere misure ap
propriate». Per parte sua Re
né Saguisag ha asserito: 
«Vinceremo questa significa
tiva ma sleale elezione». 
- Le notizie sugli Incidenti 
mortali sono ufficiose e con
fuse. Quindici persone sa-
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domani 
Alessandro Natta racconta 

gli incontri con 
il segretario generale del Pcus 

rebbero rimaste uccise da 
una granata lanciata da 
ignoti vicino a un seggio nel 
pressi di Tarlac. Altri tre 
morti in incidenti di natura 
non chiara ci sarebbero stati 
a Manila (nelle zone di Gua-
daiupe e Makati). Diverse 
persone sarebbero state vit
time di agguate in Mindanao 
e altre isole; in alcuni casi la 
responsabilità viene attri
buita ai guerriglieri dello 
Npa, cioè 11 nuovo esercito 
del popolo. I feriti in tutto 11 
paese sarebbero stati circa 
80. Frodi e violenze si sono 
susseguite in moltissimi seg
gi di Manila per tutta la gior
nata. I cronisti hanno dovu
to correre senza tregua da un 
luogo all'altro ove erano se
gnalati episodi del genere. 
Nella zona di Guadalupe In 
mattinata uomini armati 
aggrediscono e minacciano i 
volontari del Namfrel. In 
una scuola di Mandaluyon 
due uomini e una donna si 
intoducono in un seggio con 
l'intenzione di riempire le 
urne con schede prevotate.' 
Scoperti, estraggono le pisto
le, minacciano i presenti, e 
fuggono. A Pasay un'altra 
area della capitale, volontari 
del Namfrel 1 seguaci del
l'opposizione si siedono so
pra le urne impedendo che 
siano portate via dopo che 
alcuni militari hanno tenta
to di impadronirsene. Al 
centro di puericultura di Pa-
lanang (un caso ripetutosi in 
moltissimi seggi) le opera
zioni procedono lentissime 
inducendo molte persone, In 
coda per ore, a rinunciare al 
voto. Sono solo alcuni esem
pi. Innumerevoli I casi di 
persone che hanno scoperto 
che il loro nome non era nel
la lista degli aventi diritto al 
voto, o era stato trasferito 
senza alcuna notifica in altri 
seggi. A tarda il municipio di 
Makati era circondato da 
migliaia di cittadini. Dentro, 
le urne trasportate dal seggi 
periferici venivano aperte 
per II secondo prescritto con
teggio, senza consentire ad 
osservatori del Namfrel e 
dell'opposizione di assistere. 
Con 1 nostri occhi abbiamo. 
visto che alcune urne erano 
aperte, Il che ha provocato 
vivacissime proteste da par
te dei presenti. Il rischio di 
un confronto sanguinoso per 
le strade della città è reale, e 
Io diventerà sempre più a 
mano a mano che le notizie 
sul brogli le prevaricazioni, 
le Illegalità, le violenze si dif
fonderanno. Il generale Fa-
bian Ver, capo di stato mag
giore delle forze armate filip
pine, ha dichiarato In televi
sione di sapere che l'opposi
zione ha In programma ma
nifestazioni di protesta per 
domani nella capitale, e di 
avere allestito «un piano an-
tilnsurrezlonale». 

Gabriel Bertmetto 


